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Comunicato n. 29/08 del 13 marzo 2008, Santa Eufrasia

Iraq: la morte di mons. Faraj Rahho
“… È ora che il mondo si svegli, che gli stessi Stati Uniti, che l’Europa, facciano qualcosa per cambiare la situazione. I potenti non leggono forse i giornali, non guardano la televisione, è possibile che non si accorgano di quello che sta succedendo?” s’interroga il rappresentante della Chiesa caldea. “È inutile voler portare la democrazia se democrazia significa tutto questo, l’insicurezza e le morti innocenti, se una persona non può vivere normalmente… Finora – continua monsignor Najim – che cosa ha portato la comunità internazionale in Iraq, 150.000 soldati americani? E per che cosa, che cosa ci sta facendo ancora in Iraq un intero esercito? No, non si può agire per interessi personali sulla pelle della gente”.

È morto e per il momento non ho altro da dire, del corpo non so niente”: con queste poche parole il Patriarca di Babilonia dei Caldei, Sua Beatitudine il cardinale Emmanuel III Karim Delly ha confermato personalmente alla MISNA la morte di monsignor Paulos Faraj Rahho, l’arcivescovo caldeo di Mossul, sequestrato venerdì 29 febbraio da ignoti mentre usciva dalla chiesa del Santo Spirito, nella parte orientale della città.

 “Stiamo ancora cercando di avere informazioni più precise, da quello che sappiamo finora il corpo di monsignor Rahho è stato ritrovato nei pressi di un cimitero a Mossul questa mattina”: a parlare è monsignor Philip Najim, procuratore dei Caldei presso la Santa Sede, raggiunto anche lui dalla notizia della morte dell’arcivescovo di Mossul, monsignor Rahho, ritrovato morto oggi a quasi due settimane esatte dal suo rapimento. Secondo le dichiarazioni rilasciate al Servizio informazioni religiose (Sir) della Conferenza episcopale italiana dal vescovo ausiliare di Baghdad, monsignor Shlemon Warduni - che per primo stamani ha dato la notizia della morte di monsignor Rahho - il cadavere dell’arcivescovo caldeo è stato ritrovato “privo di vita nei dintorni di Mossul. I rapitori lo avevano sepolto". Monsignor Warduni ha poi aggiunto: “I rapitori già da ieri ci avevano detto  che monsignor Rahho stava molto male, nel pomeriggio ci hanno detto che era morto. Stamattina ci hanno telefonato per dirci che lo avevano sepolto. Alcuni nostri giovani hanno seguito le indicazioni fornite dai rapitori per raggiungere il luogo. Qui hanno scavato e hanno visto il vescovo privo di vita. Non sappiamo ancora se sia morto per cause legate alla sua precaria salute o se sia stato ucciso".

“Il corpo di monsignor Rahho si trova già all’obitorio ed è ora nelle mani del medico legale. Solo tra qualche ora potremmo avere informazioni in più sulle cause della sua morte”: lo ha detto una fonte religiosa caldea alla MISNA, confermando che al momento non sono ancora chiare le cause che hanno portato alla morte dell’arcivescovo caldeo di Mossul rapito il 29 febbraio scorso. Da giorni ormai i negoziatori in contatto con i rapitori di monsignor Rahho chiedevano invano che gli venissero fornite prove di vite dell’arcivescovo, anziano e malato. La dinamica del sequestro, durante il quale si era verificata una sparatoria nella quale erano rimaste uccise le tre persone che si trovavano con l’arcivescovo, aveva fatto temere sin da subito sulla sorte del presule. Negli ultimi giorni, poi, fonti coinvolte nel negoziato per il rilascio di monsignor Rahho avevano espresso “preoccupazione” per la sorte dell’Arcivescovo, sottolineando come il ripetuto rifiuto dei sequestratori di fornire prove di vita lasciasse presagire il peggio. 

 “Che il sangue di monsignor Rahho versato sulla nostra terra porti la pace e la serenità al popolo iracheno, un popolo innocente che ogni giorno viene ucciso per interessi personali. È ora che gli iracheni ritrovino il loro diritto a vivere una vita dignitosa, che si esca da questo circolo di violenza e di guerra”: ha un tono irritato, pensando alla situazione del suo paese, la voce di monsignor Philip Najim, procuratore dei Caldei presso la Santa Sede, poche ore dopo l’annuncio della morte dell’arcivescovo di Mossul dopo 13 giorni di sequestro. Ancora scioccato dalla sorte del prelato, emblema di tutte le vittime civili dell’Iraq, monsignor Najim, parlando con la MISNA, chiede alla comunità internazionale un’azione urgente: “È ora che il mondo si svegli, che gli stessi Stati Uniti, che l’Europa, facciano qualcosa per cambiare la situazione. I potenti non leggono forse i giornali, non guardano la televisione, è possibile che non si accorgano di quello che sta succedendo?” s’interroga il rappresentante della Chiesa caldea. “È inutile voler portare la democrazia se democrazia significa tutto questo, l’insicurezza e le morti innocenti, se una persona non può vivere normalmente…Finora – continua monsignor Najim – che cosa ha portato la comunità internazionale in Iraq, 150.000 soldati americani? E per che cosa, che cosa ci sta facendo ancora in Iraq un intero esercito? No, non si può agire per interessi personali sulla pelle della gente”. Il prelato ricorda che la sua è una terra ricca, “ma milioni di iracheni sono dovuti fuggire all’estero, ridotti alla povertà, alla precarietà, alla mendicità. È inaccettabile”. Tornando al ricordo di monsignor Paulos Faraj Rahho, monsignor Najim lo descrive come una persona semplice, gioiosa, simpatica con tutti. "Aveva sempre la barzelletta pronta – dice – e il suo carattere lo faceva amare da tutti, musulmani, cristiani e altre confessioni. Per me era un amico personale, ma era anche l’amico di tutti, partecipava a tutti gli eventi di Mossul”, seconda città irachena dopo Baghdad. E probabile che i funerali siano celebrati domani nel villaggio di Karamles, nei pressi di Mossul.

“Era un pastore semplice, pieno d’amore e di zelo per il suo mandato. Una persona pacifica e molto coraggiosa”: monsignor Benjamin Sleiman, arcivescovo latino di Baghdad, racconta alla MISNA chi era monsignor Paulos Farj Rahho, arcivescovo caldeo di Mossul, rapito il 29 febbraio, e il cui corpo senza vita è stato ritrovato poche ore fa. “Forse non era particolarmente erudito: parlava solo l’arabo, non che questo abbia importanza, voglio solo dire che era una persona alla mano - continua il vescovo Sleiman facendosi sfuggire nella voce una tono di complice affetto nel ricordale monsignor Rahho - Aveva una grande sensibilità pastorale, mosso da un profondo sentimento di vicinanza con la gente. E questo traspariva anche dalla sua aria un po’ bonaria”. “Voglio dire con chiarezza - sottolinea l’interlocutore contattato nella capitale irachena - che il vescovo Rahho è stato un martire. In questa guerra si sente spesso tanti usare questa parola, ma lui è un vero martire: è stato fedele al suo mandato, è rimasto a vigilare sulla sua comunità in giorni pieni di paura e pericoli per i cristiani, molti dei quali sono fuggiti; restano i più poveri, quelli che non saprebbero dove andare e chi spera ancora nel futuro: l’arcivescovo Rahho è rimasto con loro". Sulla situazione a Mossul, monsignor Sleiman aggiunge : "I cristiani hanno vissuto per secoli con i musulmani in queste terre, pacificamente, con rispetto reciproco. Ora c'è chi vuole spaventarci e cancellare questa esperienza. È molto angoscioso". L’arcivescovo latino di Baghdad dice anche di avere temuto fin da subito il drammatico epilogo del sequestro: “Risultava a tutti molto sospetto il comportamento dei rapitori. Chiunque abbia visto la sua auto crivellata di colpi, e l’uccisione dei tre accompagnatori, ha temuto che il vescovo fosse stato ferito, se non addirittura ucciso, in quei momenti e che poi i sequestratori abbiano solo preso tempo, sperando di ottenere il denaro. Ma questo lo potranno verificare solo i medici”.

"Le Nazioni Unite in Iraq condannano nella maniera più ferma l'assassinio di un uomo che ha dedicato tutta la sua vita alla fede, al dialogo interreligioso e alla pace in Iraq": così il rappresentante delle Nazioni Unite in Iraq, Staffan de Mistura, ha commentato la notizia del ritrovamento del cadavere di monsignor Rahho. "Abbiamo chiesto oggi a nome dell'Onu che il governo si adoperi affinché questo crimine non rimanga impunito e che tutto ciò serva per ricordare la necessità di proteggere le minoranze religiose che stanno vivendo momenti molto difficili in varie parti del Paese" ha aggiunto de Mistura. Nel messaggio di condoglianze inviato nel pomeriggio al Patriarca dei Caldei, cardinale Delly, il primo ministro iracheno Nuri al-Maliki ha detto che "i responsabili di questo brutale atto non sfuggiranno alla giustizia", sottolineando che l’uccisione di monsignor Rahho viene considerata dal governo “un'aggressione che ha lo scopo di suscitare la sedizione tra le diverse componenti del popolo iracheno". Mentre si moltiplicano le condanne e le condoglianze per morte dell’Arcivescovo di Mossul, fonti locali confermano che i funerali si terranno domani nel cimitero del vicino villaggio cristiano di Kremlesh. Intanto si continua ad attendere il responso dell’esame compiuto del medico legale dell’obitorio di Mossul sui resti di monsignor Rahho per comprendere le cause della sua morte. Secondo indiscrezioni e anticipazioni riportate da alcune fonti, sul corpo di monsignor Rahho non vi sarebbero segni di violenza o colpi di arma da fuoco, secondo altre fonti, invece, il corpo sarebbe stato ritrovato in avanzato stato di decomposizione, confermando le voci in circolazione già 48 ore dopo il sequestro della morte dell’Arcivescovo durante o subito dopo il sequestro. Durante il rapimento del presule si era sviluppata una sparatoria nella quale erano morte le tre persone che si trovavano con lui. Monsignor Rahho aveva subito un infarto qualche anno fa e da allora doveva assumere quotidianamente medicinali.
Dalle prime informazioni in provenienza dall’ospedale di Mossul, dov’è stato trasportato il corpo senza vita di monsignor Paulos Faraj Rahho, risulterebbe che l’arcivescovo caldeo sia deceduto almeno quattro giorni fa; sul suo corpo non sarebbero stati trovati segni di ferite da arma da fuoco ed è probabile che il prelato, rapito da ignoti il 29 febbraio scorso, sia deceduto a causa delle sue cattive condizioni di salute peggiorate dal sequestro: la MISNA lo ha appreso da fonti concordanti contattate a Mossul e a Baghdad. "Comunque sia andata il risultato è lo stesso” ha detto alla MISNA monsignor Basile Georges Casmoussa, arcivescovo siriaco della stessa città, confermando di avere ottenuto le stesse informazioni da fonti ospedaliere. (…)
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